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INTRODUZIONE 

La sessione, proposta dagli autori di questa introduzione, ha riunito i contributi relativi a due con-

cetti recenti, nati in altri ambiti disciplinari, dei quali si propone l’inclusione nell’ambito degli studi 

geografici. Si tratta del tema dell’Antropocene, nato in ambito chimico e geologico, e del campo della 

Geoetica, un approccio transdisciplinare che unisce geologia ed etica alla ricerca di principi di salva-

guardia della geosfera.  

Il concetto di Antropocene sembra destinato ad assumere un rilievo progressivamente maggiore 

nel dibattito scientifico. La sessione si è proposta di discutere e valutare l’impatto dell’introduzione 

del concetto di Antropocene nel campo degli studi geografici, riflettendo sui campi di ricerca che po-

trebbero essere sviluppati e su come la geografia possa dialogare attraverso questo concetto con altre 

discipline scientifiche, sociali e umanistiche, come, ad esempio, la Geoetica e le Environmental Hu-

manities. 

Paul Crutzen, premio Nobel per la chimica, lo ha usato per definire l’epoca geologica in cui 

l’ambiente terrestre, inteso come l’insieme delle caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche in cui si 

svolge ed evolve la vita, presenta modificazioni legate all’azione umana in grado di permanere per 

milioni di anni, dando un’impronta irreversibile alle trasformazioni dell’ambiente terrestre. Da una 

prospettiva culturale è possibile far coincidere l’inizio dell’Antropocene con il momento in cui la spe-

cie umana è diventata consapevole del suo impatto globale e del suo ruolo come principale agente di 

trasformazione dell’ambiente terrestre. 

Dalla geologia il concetto è progressivamente entrato nel dibattito delle altre discipline, anche in 

campo geografico. 

Discutere di Antropocene ha a che fare con l’interrogarsi sui limiti e le prospettive del rapporto fra 

la specie umana e il suo pianeta, sui processi di trasformazione in atto fra uomo e ambiente, sull’uso 

delle risorse, sull’impatto dei sistemi antropici sui sistemi ambientali e quindi sul nucleo stesso di 

quanto è considerato oggetto di studio della geografia. Tutto questo sembra richiedere lo sviluppo di 

nuove metafore in grado di interpretare i cambiamenti in atto e di definire i paesaggi e i processi cen-

trali nell’era dell’Antropocene. 

Lo studio geografico dell’Antropocene sembra avere la potenzialità per aprire un ampio ventaglio 

di campi di ricerca, fra i quali segnaliamo a puro titolo di esempio: 

 Le trasformazioni ambientali causate dall’azione umana e le loro conseguenze sui sistemi 

umani e sui territori (es. cambiamento climatico, uso delle risorse, sistemi economici, migra-

zioni, rapporti geopolitici). 

 Le modalità e i metodi per spazializzare, rappresentare e cartografare i processi di trasforma-

zione legati all’impronta umana sull’ambiente terrestre. 

 Il legame tra idee sull’ambiente, percezione degli individui, processi decisionali e trasforma-

zioni dei luoghi e dei paesaggi terrestri. 

 Il monitoraggio e la valutazione dei tentativi umani di governare il cambiamento ambientale e 
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di implementare strategie alternative per lo sviluppo. 

 Il dibattito sulla Geoetica, che si concentra sul ruolo degli scienziati e degli umanisti nello svi-

luppo della consapevolezza etica per guidare la società sulle questioni inerenti alla sicurezza 

pubblica, ai rischi naturali, all’uso sostenibile delle risorse, ai cambiamenti climatici e alla sal-

vaguardia dell’ambiente. 

 Le prospettive multiple ed integrate delle Environmental Humanities, le quali possono contri-

buire a comprendere pienamente le culture che caratterizzano l’Antropocene. 

 L’inclusione del concetto di Antropocene nell’educazione geografica e il suo utilizzo nella co-

municazione scientifica. 

Nell’ambito del Congresso hanno presentato interventi nella sessione Francesco De Pascale con 

Loredana Antronico, Roberto Coscarelli e Francesco Muto, Valeria Dattilo, Adriana Conti Puorger, 

Cary Yungmee Hendrichson, Giacomo Zanolin. I testi per gli Atti sono pervenuti da Francesco De Pa-

scale con Loredana Antronico, Roberto Coscarelli e Francesco Muto, Valeria Dattilo, Giacomo Zano-

lin.  

Il contributo di Valeria Dattilo esamina il rapporto umanità-pianeta Terra tramite la semiotica, ri-

correndo alle categorie elaborate dal filosofo e cartografo Charles Sanders Peirce. L’autrice tenta in tal 

modo di avvicinare Antropocene e Geoetica attraverso un approccio filosofico col quale media fra i 

diversi approcci delle geoscienze e della geografia. 

Francesco De Pascale, Loredana Antronico, Roberto Coscarelli, Marcello Bernardo e Francesco Mu-

to espongono un caso studio sulla percezione del rischio idrogeologico in Calabria, analizzandone il 

quadro teorico riferito alla geoetica e le relazioni con i processi socio-culturali dell’era 

dell’Antropocene. 

Il contributo di Giacomo Zanolin ha cercato di analizzare il processo di riforestazione attualmente 

in atto nelle regioni montuose alle medie latitudini, inquadrando l’uomo tra gli esseri attivi nella co-

struzione degli equilibri ecosistemici. Il suo punto di vista è così anche una riflessione sul ruolo attivo 

delle comunità locali in processi di riterritorializzazione che potrebbero costituire casi esemplari per 

una diversa relazione uomo-ambiente nell’era dell’Antropocene.  

Pur costituendo appena un primo parziale tentativo di confronto coi concetti di Antropocene e 

Geoetica in ambito geografico, la sessione ha raccolto l’interesse di molti uditori, e ci auguriamo che 

gli stimoli da essa scaturiti possano essere di stimolo per ulteriori e più ampi sviluppi.  
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ANTROPOCENE E GEOETICA: IL CASO-STUDIO SULLA PERCEZIONE 

DEL RISCHIO IDROGEOLOGICO IN CALABRIA (ITALIA) 

1. Quadro teorico di riferimento 

 

Il dissesto idrogeologico rappresenta un tema di particolare interesse per l’Italia, a causa degli ef-

fetti sulla popolazione, sulle infrastrutture lineari di comunicazione e sul sistema economico e produt-

tivo. La Calabria, dal canto suo, per le sue caratteristiche geomorfologiche, strutturali, climatiche, ma 

anche per l’abusivismo edilizio in continua crescita, è seriamente soggetta al rischio idrogeologico 

(Antronico et al., 2002; Gullà, 2009; Antronico et al., 2014). All’inizio del Novecento, Giustino Fortunato 

(1848-1932), meridionalista e politico definì la Calabria “uno sfasciume pendulo sul mare” (Fortunato, 

1911, p. 315), riferendosi al profondo dissesto idrogeologico che caratterizzava la regione, subito dopo 

l’Unit| d’Italia. A distanza di più di un secolo, l’espressione appare ancora adeguata nel descrivere 

non solo il territorio calabrese, ma l’intero territorio italiano, paesaggisticamente incantevole, ma, nel-

lo stesso tempo, estremamente fragile e vulnerabile nei suoi equilibri idrogeologici. Inoltre, negli ulti-

mi cinquant’anni l’aumento della popolazione e delle attivit| produttive ha provocato l’ampliamento 

delle citt|. L’espansione urbanistica ha avuto come effetto il consumo di suolo e l’occupazione da par-

te degli insediamenti umani delle aree interessate da fenomeni naturali, potenzialmente pericolosi per 

l’uomo. Ciò ha determinato un notevole aumento dei livelli di rischio a cui le comunit| umane sono 

esposte. Ferma restando la pericolosità di alcune aree, l'aumento degli elementi esposti (persone, 

strutture, attività) ha causato un incremento dei livelli di rischio. Tuttavia, a questo incremento del 

rischio non è coinciso un aumento della nostra percezione del rischio da parte della popolazione 

(Peppoloni, 2014).  

 In tale contesto, i geografi hanno sempre mostrato interesse verso lo studio delle calamità, delle ca-

tastrofi e dei rischi naturali. Tuttavia, la ricerca geografica si è soffermata, per lungo tempo, 

sull’analisi dell’hazard, ovvero sul fenomeno naturale che genera la catastrofe, prendendo in consi-

derazione solo marginalmente il ruolo specifico delle società che subiscono il fenomeno (Ariano, 

2007).  

 La geografia del rischio, invece, fa riferimento ad un approccio sistemico6 che considera il rischio 

come risultato dell’interazione reciproca tra fenomeno naturale e società umana, integrando, altre-

sì, i contributi di altre discipline, quali la sociologia o la psicologia, attraverso l’analisi degli attori, 

la cultura, la percezione e le rappresentazioni del rischio (Morel et al., 2006). 

                                                           
1 Università della Calabria.  
2 Consiglio Nazionale delle Ricerche, Istituto di Ricerca per la Protezione Idrogeologica, U.O.S. Cosenza. 
3 Consiglio Nazionale delle Ricerche, Istituto di Ricerca per la Protezione Idrogeologica, U.O.S. Cosenza. 
4 Università della Calabria. 
5 Università della Calabria. 
6 Questo approccio viene diffuso negli Stati Uniti negli anni Quaranta e Cinquanta ed approda in Europa, 

esattamente in Francia, a partire dagli anni Ottanta. In Italia, nonostante gli sforzi e l’importanza della co-

struzione di una cultura del rischio, la geografia del rischio viene trattata in modo superficiale e marginale. 
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Infatti, la presente indagine si colloca all’interno degli studi di geografia del rischio e di geografia 

della percezione. Queste due branche della geografia sono strettamente collegate poiché, tra i temi 

oggetto di ricerca della geografia della percezione, un posto rilevante è occupato, per l’appunto, 

dall’analisi del comportamento umano di fronte a catastrofi (Calandra, 2016). Nell’ambito di 

quest’ultimo filone di ricerca è stato realizzato uno studio sulla percezione del rischio idrogeologico 

della popolazione residente in un tratto di costa della Calabria centro-meridionale (Costa degli Dei), 

in provincia di Vibo Valentia. La scelta del sito di studio (fig. 1) è dovuta alle peculiarit| dell’area7, no-

ta per essere ad elevato rischio da fenomeni di colata detritica e di flussi iperconcentrati (Antronico et 

al., 2016).  

La ricerca si inserisce anche nell’ambito della geoetica, una disciplina emergente che fornisce delle 

linee guida volte ad orientare la società nella scelta di comportamenti appropriati rispetto a problemi 

concreti della vita dell’uomo, cercando di trovare soluzioni compatibili con la preservazione della na-

tura e del territorio (Peppoloni, Di Capua, 2012). 

Le riflessioni sulla geoetica hanno pervaso, negli ultimi anni, il dibattito scientifico sull’istituzione 

dell’era geologica dell’Antropocene. Oltre a discutere degli aspetti stratigrafici che riguardano 

l’impatto delle azioni umane sulle dinamiche del pianeta, visibile nei sedimenti e nelle rocce, è neces-

sario, dunque, considerare anche le implicazioni culturali. Gli esseri umani si riconoscono come una 

forza addizionale della natura capace di produrre o di indurre cambiamenti sostanziali sulla geosfera 

e sulla biosfera (Bobrowsky et al., 2017); pertanto, la salvaguardia dell’ambiente e del clima, la resi-

lienza, la percezione e la comunicazione dei rischi naturali, già oggetto di analisi da parte della geo-

grafia umana e culturale, rappresentano dei concetti cardine anche all’interno di questa nuova disci-

plina. 

 

 
 

Figura 1. L’area della provincia di Vibo Valentia (Calabria, Italia) soggetta al rischio idrogeologico e colpita da 

fenomeni di colata detritica negli anni 2009, 2010 e 2011. Nelle immagini in basso, un hotel a Zambrone colpito 

da eventi di colata rapida ad ottobre 2010. Nell’immagine in alto, un tratto della Strada Provinciale 20 ostruito 

dai detriti a seguito dell’evento di gennaio 2009. Fonte: immagine Google Earth, elaborazione degli autori.  

                                                           
7 Negli ultimi cinquant’anni, il considerevole sviluppo urbano, avvenuto con la costruzione di edifici, di 

strutture alberghiere ed infrastrutture, ha reso l’area sempre più vulnerabile ed esposta ad un rischio sempre 

maggiore. Negli anni 2009, 2010 e 2011, infatti, numerose colate detritiche si sono verificate nell’area, provo-

cando ingenti danni alle strutture ubicate sul luogo. 
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1.1. Il ruolo della geoetica nell’era dell’Antropocene 

La geoetica, in sintonia con la geografia umana, studia i problemi legati alla gestione dei rischi na-

turali, all’educazione e alla comunicazione del rischio, al fine di migliorare la resilienza delle comunit| 

di fronte agli eventi estremi. Si occupa delle implicazioni etiche, sociali, economiche e culturali delle 

Scienze della Terra e rappresenta un’opportunit| per i geoscienziati di considerare le loro attivit| sot-

to una prospettiva etica; fornisce delle linee guida per aumentare la consapevolezza della società sui 

problemi legati all’uso sostenibile delle risorse naturali, ai cambiamenti climatici, all’inquinamento 

ambientale e alla mitigazione dei rischi naturali. Dunque, i geoscienziati hanno anche il dovere di 

considerare le questioni etiche come base della loro formazione professionale e di superare le divisio-

ni disciplinari, ormai anacronistiche ed infruttuose (Guzzetti, 2016).  

La geoetica punta a costruire un quadro di conoscenze e di azioni basato su valori ritenuti fonda-

mentali, facendo riferimento ai bisogni della societ| e dell’ambiente e dell’urgenza di riconsiderare il 

rapporto tra uomo e territorio. Infatti, il geoscienziato ha l’obbligo etico di promuovere la consapevo-

lezza delle responsabilità dei cittadini, attraverso una comunicazione efficace ed un’adeguata educa-

zione da impartire soprattutto alle giovani generazioni. La geoetica, pertanto, richiama la coscienza di 

scienziati, politici e società sulle proprie responsabilità. 

La geoetica identifica l’Homo sapiens come forza geologica che agisce sugli ambienti geologici e bio-

logici ed assegna all’uomo una responsabilit| etica che nasce dalla coscienza di essere un agente mo-

dificatore del sistema Terra (Bobrowsky et al., 2017). 

Parallelamente, il concetto di Antropocene è stato introdotto nella letteratura scientifica verso la fi-

ne del secolo scorso (Crutzen, Stoermer, 2000). Ne è seguito un intenso dibattito che ha coinvolto in un 

primo momento gli studiosi delle scienze fisiche, fino a divenire oggetto di discussione, in questi ul-

timi anni, anche degli studiosi di scienze sociali ed umane. Poiché la geologia aderisce ai limiti tempo-

rali e stratigrafici (Lewis, Maslin, 2015; Zalasiewicz et al., 2015), la geoetica, invece, è una disciplina ne-

cessaria per comprendere le conseguenze inevitabili (sia positive che negative) del progresso umano, 

soprattutto quando consideriamo l’enorme quantit| di energia e di risorse naturali utilizzate ai fini 

dello sviluppo economico (Bobrowsky et al., 2017) e i processi di territorializzazione degli ampi spazi 

fisici occupati e modificati dall’uomo. 

Secondo il geografo tedesco Gábor Paál, la geoetica affronta tutte le questioni morali riguardanti gli 

impatti umani sul sistema Terra: il cambiamento climatico, l’acidificazione degli oceani, i cambiamenti 

nei cicli geochimici, le calamit| naturali, i cui effetti sono ingigantiti dall’azione dell’uomo, lo sfrutta-

mento del terreno e delle risorse naturali. Seguendo Paál, quindi, sarebbe opportuno riconoscere che 

la geoetica avanza di pari passo con l’Antropocene (Pa{l, 2015). In aggiunta, Martin Bohle afferma che 

il cambiamento globale antropogenico è il paradigma del nostro tempo e, quindi, deve diventare una 

parte esplicita dei nostri sistemi di valori (Bohle, 2016). Certamente, condividendo le parole di Cristia-

no Giorda (2016), l’evoluzione del concetto di Antropocene dipenderà dalla percezione del rapporto 

con l’ambiente che le comunit| umane svilupperanno in futuro, tenendo presenti le emozioni, lo spa-

zio vissuto e, di conseguenza, le progettualità, i processi decisionali e le nuove modalità di vita sul 

pianeta, in relazione alle condizioni degli ambienti terrestri e alle loro trasformazioni, in risposta ai 

processi messi in moto dalle attività umane.  

Il caso studio rappresenta un esempio importante di come, analizzando le percezioni degli indivi-

dui, il riscontro dell’assenza di elementi di soggettualit| territoriale (Pollice, Urso, 2013) quali la pro-

gettualit|, il coinvolgimento dei cittadini nei processi decisionali, la trasparenza, l’etica, una corretta 

comunicazione ed informazione, possa costituire la premessa a problemi più gravi e significativi di 

cattiva gestione del territorio; la mancanza di questi valori ed azioni contribuisce inevitabilmente a 

spezzare l’equilibrio dinamico fra popolazione, ambiente e risorse, uno dei problemi culturali centrali 

dell’Antropocene. 
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2. Metodologia e somministrazione del questionario 

 

I metodi utilizzati ai fini dell’espletamento della presente indagine sono riconosciuti nell’ambito 

della geografia della percezione come metodi diretti, ovvero quei sistemi e tecniche di rilevazione ap-

positamente organizzati per rilevare dati sulla percezione ambientale (Lovigi, 2013). L’indagine è stata 

svolta nei mesi di novembre e di dicembre 2016 (Antronico et al., 2017). 

Il campionamento scelto per questa indagine è di tipo non probabilistico, a scelta ragionata. Il 

campione coinvolto8 corrisponde a 300 cittadini dei Comuni di Tropea, Parghelia e Zambrone: 100 per 

ogni Comune. 

Lo strumento attraverso cui è stata realizzata la ricerca è un questionario strutturato misto, compo-

sto da 58 domande9. Ogni domanda prevede una delle seguenti tipologie di risposta: a scelta singola, 

a scelta multipla, sì/no, aperta, con scala quantitativa a 5 classi. 

Il questionario è stato somministrato sotto forma di intervista face to face, con l’intento di raccogliere 

le testimonianze e le percezioni della popolazione e, nello stesso tempo, di stimolare la curiosità e 

l’interesse degli intervistati sull’argomento. Infatti, l’aumento della consapevolezza dei rischi naturali 

rappresenta uno degli scopi principali della geoetica. 

 

 

3. Analisi e discussione dei risultati 

 

Quasi tutti i cittadini dei tre Comuni di Tropea, Parghelia e Zambrone sanno cosa sono una frana e 

un’alluvione. I cittadini di Parghelia (49%) e di Zambrone (51%) hanno conosciuto i fenomeni mag-

giormente per esperienza diretta rispetto ai cittadini tropeani (29%). 

Una maggioranza schiacciante di cittadini pensa che le frane e le alluvioni siano eventi causati 

dall’uomo (71% Tropea, 69% Zambrone, 82% Parghelia) (fig. 2). Questo dato è rappresentativo della 

percezione da parte della popolazione delle responsabilit| dell’uomo in occasione di avvenimenti 

estremi come, appunto, le frane e le alluvioni. Invece, è esigua la percentuale di cittadini che crede nel-

la punizione divina come causa delle catastrofi (3% Tropea e Parghelia, 2% Zambrone). Significativo è 

anche il dato relativo alla percezione di “prevedibilit|” degli eventi (33% Tropea, 36% Zambrone, 39% 

Parghelia), che supera quello dell’imprevedibilit| (29% Tropea, 33% Zambrone, 13% Parghelia). Si 

tratta di un altro segnale importante, in stretta sintonia con la percezione della responsabilità dei fat-

tori umani, capaci di trasformare gli effetti di un evento estremo in un disastro. Infatti, subiamo allu-

vioni che causano vittime10, mettono in ginocchio paesi e talvolta citt|. Certamente, un’attivit| di pre-

venzione e di pianificazione più efficace potrà alleviare i possibili effetti di un evento estremo. Tutta-

via, c’è sempre una larga fetta di popolazione (30% Tropea, 51% Zambrone, 36% Parghelia) che ha di-

stinto le frane e le alluvioni come eventi “naturali” (fig. 2), in molti casi affiancando la risposta a “cau-

sati dall’uomo”, per ribadire che le cause sono per met| attribuibili alla natura e per l’altra met| 

                                                           
8 Il campione intervistato è composto in maniera sovrapponibile da donne (49%) e uomini (51%). Il cam-

pione è costituito per il 31% da persone nella fascia d’et| 18-39 anni, per il 36% da persone nella fascia d’et| 

40-59 anni e per il 33% da persone nella fascia d’et| superiore o uguale a 60 anni.  
9 Il questionario è diviso nelle seguenti sezioni: localizzazione dell’intervistato; consapevolezza (cono-

scenza) generale dei fenomeni idrogeologici frane e alluvioni; esperienza personale di frane e alluvioni; per-

cezione dell’esposizione al rischio idrogeologico (alluvione, frana) sul territorio in cui vive/lavora; informa-

zione sul rischio idrogeologico del territorio di appartenenza; preparazione personale e della popolazione 

del luogo nell’affrontare un evento idrogeologico; comunicazione di eventi idrogeologici; fiducia/sicurezza; 

caratteristiche dell’intervistato (domande socio-demografiche). 
10 A Tropea ci fu un morto in occasione dell’alluvione del 2010; sono stati intervistati, nel corso 

dell’indagine, anche dei parenti della vittima. 
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all’uomo. 

L’abusivismo edilizio è la vera piaga sociale, il fattore determinante per il verificarsi di frane ed al-

luvioni, secondo la maggioranza dei cittadini (77% Tropea, 61% Zambrone, 76% Parghelia) (fig. 3). 

Poi, c’è “la gestione del territorio” (66% Tropea, 75% Zambrone, 73% Parghelia), che la maggior 

parte dei cittadini ha bocciato insieme alle politiche degli enti locali, anche nelle domande successive a 

risposta aperta. Infatti, il “disinteresse degli amministratori pubblici locali” è un altro fattore rilevante 

per il verificarsi di frane ed alluvioni per il 66% dei tropeani, il 47% degli zambronesi e per il 70% dei 

parghelioti. È anche alta la percentuale di cittadini che ha indicato tra i fattori scatenanti, “i cambia-

menti climatici” (60% Tropea, 54% Zambrone, 57% Parghelia) (fig. 3). Significative sono anche le per-

centuali dei cittadini che hanno indicato tra i fattori, “caratteristiche del territorio”, “l’abbandono dei 

lavori agricoli”, “la mancanza di opere di difesa” ed anche “la scarsa sensibilit| dei cittadini verso i 

problemi dell’ambiente” (fig. 3). 

Il 68% dei cittadini sa che, in passato, si sono verificate frane ed alluvioni nei tre Comuni, ma solo il 

29% ha dichiarato di aver vissuto gli eventi di colata rapida negli anni 2009-2011.  

La percezione da parte dei cittadini dell’esposizione al rischio frane, alluvioni e terremoti nel pro-

prio territorio è, comunque, abbastanza alta da eguagliare o superare di gran lunga il 60%. Complice 

di questo dato è, certamente, la presenza di una preziosa memoria storica11.  

Oltre il 70% del campione considera nullo il rischio di attacchi terroristici sul territorio dei tre Co-

muni. Da non sottovalutare la percezione da parte dei cittadini della presenza di inquinamento am-

bientale nel territorio e del rischio incidenti stradali, quest’ultimo dovuto probabilmente alla scarsa 

manutenzione della rete di infrastrutture viarie che collegano i Comuni. 

La probabilità per i cittadini che si verifichino frane ed alluvioni si mantiene abbastanza alta, 

all’incirca pari al 45%. I cittadini appaiono preoccupati soprattutto per eventuali danni fisici personali, 

alla famiglia e danni materiali alla propria abitazione e per l’eventuale tensione percepibile sia in fa-

miglia e sia tra la gente del paese. Inoltre, il campione percepisce come alta la probabilità che si verifi-

chino danni a persone e cose in caso di frane ed alluvioni nel proprio Comune. Le motivazioni princi-

pali indicate sono la mancanza di interventi adeguati di protezione dai fenomeni, le case costruite in 

aree a rischio frana e alluvione e la mancanza di informazione12. La televisione, la radio, Internet e i 

social network rappresentano le principali fonti di informazione dei cittadini su tali rischi.  

Per la maggioranza dei cittadini, il Piano di emergenza è “uno strumento che deve essere diffuso 

per sensibilizzare i cittadini verso i rischi presenti nel loro territorio”, ma essi non sanno se il Comune 

di appartenenza lo abbia o meno predisposto. Piuttosto grave e singolare è l’aver constatato che alcu-

ni dipendenti comunali hanno preferito la risposta secondo cui il Piano di emergenza è “uno strumen-

to tecnico riservato agli addetti ai lavori”. 

La maggior parte dei cittadini di Zambrone e Tropea non sa se esistono opere, nella propria zona, 

finalizzate alla riduzione del rischio idrogeologico. In controtendenza, invece, sono i cittadini di Par-

ghelia, i quali hanno denunciato ed aspramente criticato gli interventi effettuati dal Comune per la 

protezione dei torrenti, in alcuni casi descrivendoli pure in modo buffo e grottesco. 

Secondo la maggioranza dei cittadini coinvolti nei tre Comuni, la responsabilità di far sì che gli 

stessi siano preparati ed informati in caso di alluvione o frana è sia del cittadino e sia delle istituzioni.  

In caso di evento idrogeologico, la popolazione si sentirebbe minimamente preparata ad affrontar-

lo, soprattutto per mancanza di informazione e di sensibilizzazione dei cittadini da parte delle istitu-

                                                           
11 Infatti, il terremoto del 1905 rase al suolo Parghelia ed il paese è stato quasi interamente ricostruito ne-

gli anni successivi. Solo la Chiesa della SS. Madonna di Portosalvo resistette al sisma, anche se fu gravemen-

te danneggiata.  
12 Quest’ultimo dato è confermato anche dalla percezione dell’assenza di informazione sui rischi del terri-

torio, segnalata dai cittadini nelle risposte ad altre domande del questionario.  
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zioni. Quei pochi intervistati che, al contrario, si sentirebbero preparati sono fra quelli che hanno già 

vissuto ed affrontato l’esperienza di una frana o di un’alluvione (in alcuni casi per il tipo di lavoro che 

svolgono), oppure sono informati per iniziativa personale o vivono in un’area sicura, e per il carattere 

resiliente13. Questi ultimi intervistati resilienti, che si sentono particolarmente predisposti ad affronta-

re un pericolo, sono, infatti, gli stessi che non hanno sentore di eventuali problemi psicologici perso-

nali, pensando ad un possibile evento idrogeologico. La problematica, piuttosto, è abbastanza seria, 

specialmente per gli anziani che non sono preparati ad affrontare un evento del genere e sono partico-

larmente ansiosi14.  

I mezzi di comunicazione migliori e più efficaci per essere informati in caso di evento idrogeologi-

co, secondo la maggior parte degli intervistati, sono la televisione, i messaggi SMS sul cellulare e le si-

rene. In aggiunta, la comunicazione tra le autorità locali e i cittadini sul rischio idrogeologico può es-

sere migliorata soprattutto attraverso il coinvolgimento pubblico in conferenze ed iniziative di forma-

zione, la diffusione dei Piani di emergenza e di opuscoli informativi da inviare ai cittadini.  

La maggior parte degli intervistati, in caso di evento idrogeologico, farebbe affidamento in preva-

lenza su familiari e parenti, Vigili del Fuoco15, Protezione Civile e Forze dell’Ordine (queste ultime in 

percentuale minore rispetto alle altre categorie appena elencate). È abbastanza allarmante l’alta per-

centuale di intervistati di Tropea e Parghelia che ha attribuito alle Amministrazioni Comunali il mi-

nimo livello di affidamento in caso di frana o alluvione. Infine, è anche elevata la percentuale dei cit-

tadini che non hanno fiducia nelle associazioni di volontariato. 

 

 
 

Figura 2. Grafico rappresentativo delle risposte date dai cittadini di Tropea, Zambrone e Parghelia, misurate in 

percentuale, alla domanda a scelta multipla “Per lei le frane e le alluvioni sono eventi *<+”.  

                                                           
13 Alcuni intervistati hanno dichiarato di essere capaci di affrontare un’esperienza del genere per “volon-

tà, agilità, istinto di sopravvivenza e senso pratico”. 
14 Tra gli anziani intervistati è opportuno citare la testimonianza di un proprietario di un hotel che ha rac-

contato di avere un incubo ricorrente in cui vede il proprio hotel devastato da un’alluvione. Tra gli anziani, 

quindi, è frequente il possibile verificarsi di problemi psicologici personali e di stress/tensione a livello fami-

liare. 
15 Alcuni cittadini hanno voluto distinguere nella valutazione l’operato dei Vigili del Fuoco da quello del-

la Protezione Civile, attribuendo il massimo ai Vigili del Fuoco e il minimo alla Protezione Civile. 
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Figura 3. Grafico a barre rappresentativo delle risposte date dai cittadini di Tropea, Zambrone e Parghelia, misu-

rate in percentuale, alla domanda a scelta multipla “Secondo lei, quali tra i seguenti fattori influiscono maggior-

mente sul verificarsi di frane ed alluvioni?”. 

 

 
Conclusioni 

 

Dalla ricerca effettuata risulta in aumento, rispetto ad indagini precedenti svolte in Calabria (De 

Pascale et al., 2015ab), la percentuale di cittadini che considera i processi antropici decisivi nello scate-

narsi di una catastrofe legata ad eventuali frane ed alluvioni. Ciò avvalora ancora di più l’importanza 

della diffusione della geoetica nelle societ| umane dell’era dell’Antropocene. L’Antropocene, infatti, 

deve essere studiata come insieme di processi sociali e culturali, arricchendo il campo delle scienze fi-

siche e geologiche con quello delle scienze umane e sociali. Ci troviamo, dunque, in un contesto am-

bientale in cui è indispensabile che gli aspetti percettivi, sensoriali e soggettivi inerenti al futuro 

dell’umanit| vengano assimilati ad una componente programmatica che cerca di sviluppare risposte 

comportamentali più adatte alla riorganizzazione in chiave ecologica ed etica dell’economia, della po-

litica e della societ| (Giorda, 2016). Pertanto, l’Antropocene rappresenta una presa di coscienza essen-

ziale per comprendere ciò che sta accadendo al nostro pianeta: non è una crisi ambientale, ma una ri-

voluzione geologica di origine umana (Bonneuil, Fressoz, 2013).  

Il questionario somministrato sotto forma di intervista ha avuto anche l’obiettivo di far acquisire ai 

cittadini una maggiore consapevolezza del rischio idrogeologico nel contesto dello spazio vissuto. 

Non è un caso che molti cittadini, alla fine dell’intervista, abbiano mostrato gratificazione ed apprez-

zamento verso il lavoro appena svolto. Si tratta di un segnale importante di presa di coscienza del 

campione intervistato, da cui si percepiva sul luogo un bisogno palese di maggiore ascolto16, coinvol-

gimento e comunicazione da parte delle istituzioni ed anche di partecipazione alla vita pubblica del 

proprio paese.  

                                                           
16 Il questionario, infatti, ha dato voce alle loro esigenze, ai dubbi, alle paure più profonde, al timore dei 

rischi in cui si imbattono nel territorio che frequentano ogni giorno. 
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Si delinea, nell’analisi dei dati, una necessit| di pianificazione dal basso, ciò che Harvey definì co-

me il diritto a cambiare e reinventare la città in base alle nostre esigenze (Harvey, 2013), che deve es-

sere, comunque, in coerenza con i principi geoetici. Tale prospettiva stimolerebbe la nascita di forme 

di soggettualit| territoriale finalizzate a pianificare l’area a rischio nel modo più sostenibile e resiliente 

per i suoi abitanti. 

D’altra parte, sarebbe una misura urgente quella di evitare forme di abusivismo edilizio, caratteri-

stica ricorrente di questo territorio, che lo rende più fragile e vulnerabile al verificarsi di eventi estre-

mi. Questa criticità di origine antropica è fondamentale per comprendere una specificità culturale 

dell’Antropocene, che, se esercitata negativamente, potrebbe condurre al collasso un sistema territo-

riale sia a scala locale che globale. Questa specificit| consiste, appunto, nell’esigenza dell’interazione 

tra attivit| dell’uomo e spazio fisico, nel corso di fasi successive di territorializzazione e riterritorializ-

zazione (Turco, 1998). La portata innovativa della geoetica subentra, altresì, in tale contesto, dal mo-

mento che può fornire le categorie corrette per discutere di prevenzione e per estendere la consapevo-

lezza della sua necessit| all’interno della politica, della scienza e della societ|17. 
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VALERIA DATTILO1 

LA SEMIOSI DELL’ANTROPOCENE:                                                                    

UN APPROCCIO GEOETICO 

1. Quale umanità? Etica e semiotica nell’era dell’Antropocene 

 

In conseguenza dei cambiamenti climatici, il rapporto uomo-ambiente è tornato negli ultimi due 

decenni al centro del dibattito contemporaneo. Anziché riguardare esclusivamente l’attivit| di biologi, 

antropologi e sociologi, esso ha invaso ogni interstizio della discussione pubblica, tant’è che studiosi, 

addetti ai lavori e non, ormai, hanno sentito parlare di Antropocene (Crutzen, Stoermer, 2000; Cru-

tzen, 2002). Il termine si applica direttamente ad una serie di problemi e processi tra cui quelli relativi, 

appunto, al cambiamento climatico causato dagli effetti dell’attivit| umana. Nel termine Antropocene, 

si nota subito una prominenza della nozione di umanit|, dovuta soprattutto alla scelta del prefisso “-

antropo”, che comporta delle implicazioni che vanno al di l| della definizione originaria di “nuova 

era geologica”, proposta dal biologo Eugene Stoermer e dal chimico Paul Crutzen nel suo libro Benve-

nuti nell’era dell’Antropocene (2005).  

Il punto cruciale è proprio questo: come e perché tale rapporto diventa dirimente non solo per una 

piccola cerchia di studiosi, ma per capire cosa fare, come vivere, come agire nella sfera pubblica con-

temporanea? Credo che questo ritorno del rapporto uomo-ambiente, che è al centro dello studio di di-

scipline come la geografia, la geoetica e la filosofia, sia legato, oltre che al termine Antropocene, alla 

nozione di umanità, o meglio, di natura umana. Come ha sottolineato il filosofo francese Bruno La-

tour nel suo libro Face à Gaïa (2015), l’Antropocene mette sotto scacco la nozione stessa di anthropos, di 

un soggetto universale (specie, classe o moltitudine), capace di agire come un solo popolo, come un 

unico grande individuo dotato di una propria volontà. È come se la società umana fosse un essere col-

lettivo che costituirebbe il nuovo agente della geo-storia, come avvenne in passato per il proletariato 

(Latour, 2015). L’ipotesi avanzata da Latour è che sia assurdo parlare dell’origine antropica del riscal-

damento globale climatico, se si intende per “antropico” qualcosa come la specie umana, senza susci-

tare immediatamente migliaia di proteste.  

Attenzione: nonostante le giuste critiche di Latour, ciò che è in questione, a mio avviso, non è 

l’universalit| della specie umana, ma l’universalit| delle comuni facolt| umane, quali l’intelletto, il 

linguaggio, l’intelligenza e la capacit| di fare appello alla responsabilit|, che è ciò che distingue la no-

stra specie da altre specie viventi. Ed è proprio a queste capacità e al senso di responsabilità che fa ap-

pello la geoetica nell’affrontare il problema degli effetti globali del cambiamento climatico, che com-

porta la necessit| di rivedere i nostri modi di “fare mondo” e del prenderci cura del luogo dove dimo-

riamo. Non a caso la geoetica è stata definita come l’indagine e la riflessione sul comportamento ope-

rativo dell’uomo nei confronti della geosfera (Peppoloni, 2011). 

L’importanza dell’etica è, infatti, un tratto caratterizzante non solo di questa disciplina, ma anche 

della filosofia che ha come obiettivo l’anticipazione delle pratiche future, e nello specifico, della semio-

tica. Con questo termine si intendeva inizialmente la prospettiva filosofica; questo era vero, per esem-

pio, per John Locke fino a Charles Sanders Peirce, che ha utilizzato questo termine in uno dei suoi te-
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sti, Ethics of Terminology (1903), considerando la ricerca come il più grande compito etico dell’umanit|, 

e le questioni terminologiche un problema importante nell’ambito della ricerca. Ma non solo. Nel 

campo degli studi filosofici, un importante contributo, per quanto riguarda l’introduzione del concet-

to di etica e di Antropocene, è quello del filosofo francese Michel Serres. A distanza di circa vent’anni 

da Le contrat naturel (1990), Serres ricorre proprio alla locuzione era dell’Antropocene in un suo lavoro 

dal titolo Temps des crises (2009), per definire quest’era caratterizzata dalle modificazioni climatiche. 

Noi – afferma Serres – non riusciamo a controllare tutti gli effetti delle nostre azioni che possono avere 

effetti di ritorno (come ad esempio la riduzione del buco dell’ozono), capaci di compromettere nel 

lungo periodo la stessa sopravvivenza dell’umanit| (Serres, 2009). Tale concetto è stato riproposto nel 

Forum Ricerca Antropocenica di Berlino, svolto nel 2013, durante il quale ha insistito su una fruttuosa 

simbiosi tra scienza e filosofia e su una profonda interazione etica tra uomo e natura, tracciando e de-

scrivendo i primi passi verso un possibile campo transdisciplinare che potrebbe essere chiamato, per 

l’appunto, Ricerca Antropocenica. In concreto, vi è da parte di Serres la necessità di ripensare il rapporto 

uomo-natura, intendendo per natura non solo oggetto, spazio da dominare e manipolare, ma “sogget-

to di diritto”, come afferma nel suo capolavoro, Le contrat naturel, pubblicato nella sua prima edizione 

nel 1990: “tanto la natura d| all’uomo – afferma Serres – tanto il secondo deve rendere alla prima, di-

venta soggetto di diritto” (Serres, 1990).  

Per discutere del rapporto uomo-natura e, dunque, della natura umana, è necessario, a mio avviso, 

porsi un’ulteriore domanda: qual è la posizione dell’uomo nell’era dell’Antropocene? Ora, la mia im-

pressione è che questo rapporto non possa risolversi in azione tra coppie, ma deve essere pensato co-

me un rapporto inedito di coimplicazione reciproca, rapporto che è possibile spiegare facendo riferi-

mento al triangolo semiotico peirceano.  

 

 

2. Per una reinterpretazione del rapporto uomo-natura, partendo dal triangolo semiotico di Peirce 

 

Che le responsabilit| della crisi climatica nell’era dell’Antropocene siano legate principalmente al 

processo di industrializzazione, che si è innescato in Europa a partire dal XVIII secolo, è innegabile. 

Partendo da questo dato di fatto, che è un evento che accade, che è già accaduto (Guariento, 2016), fa-

remo riferimento al triangolo semiotico di Peirce e alla tripartizione dei segni in icona, indice e simbo-

lo.  

Mi propongo, dunque, di chiarire in che senso si possa parlare di “natura umana” come semiotica, 

o meglio, come l’umanit| e la Terra entrano in relazione tramite la semiotica, ricorrendo alle categorie 

elaborate da Peirce. Il problema che vorremmo affrontare è questo: innanzitutto, bisogna chiarire in 

che senso si possa parlare di “semiosi dell’Antropocene”, o meglio, come l’intervento del geologo, del 

geografo ed anche del filosofo sul territorio e sulla salute del pianeta entrano in relazione tramite la 

semiotica. In tale contesto, è utile proporre una tripartizione dei segni in un triangolo che ha ai suoi 

vertici la geoetica, la malattia del pianeta e la società/umanità, ispirato da una ricerca condotta da Ruggero 

Matteucci ed altri studiosi (2012). A differenza della proposta di questi studiosi, i quali attribuiscono 

gli obblighi etici unicamente alla figura del geologo (fig. 1), mi sembra doveroso ed appropriato 

estendere le responsabilità etiche anche alle figure del geografo e del filosofo. Tanto è vero che la 

geoetica rappresenta una sintesi tra geologia, geografia e filosofia. 

Lo scopo principale è quello di porre alcuni interrogativi sul significato e la funzione della semiotica 

in ambito geografico: “di che tipo sono quei segni che consistono nella manifestazione di aspetti della 

malattia del pianeta? Che tipo di segno è quel segno che sta per la malattia del pianeta? La malattia 

del pianeta è icona, indice o simbolo dell’impatto negativo della societ|? E quand’è che incontriamo 

fenomeni naturali che fanno da immagine della malattia del pianeta?” Questi sono solo alcuni degli 

interrogativi che tale riflessione solleva. Per tentare di dare una risposta a queste domande, abbiamo 



ANTROPOCENE E RICERCA GEOGRAFICA. PROSPETTIVE PRESENTI E FUTURE  85 

analizzato la tripartizione dei segni elaborata da Peirce, correlata al rapporto tra gli aspetti della malat-

tia del pianeta e l’impatto della società sul pianeta stesso. Scrive Peirce: “Un segno è qualcosa che sta 

per qualcuno in luogo di qualcos’altro, sotto certi aspetti o capacit|” (Peirce, 1958; Eco, 1987). Si rivol-

ge a qualcuno, ossia, crea nella mente di quella persona un segno equivalente, un segno “più svilup-

pato”. Quel segno che crea lo chiama interpretante del primo segno (Peirce, 1980). Il termine interpre-

tante, o segno interpretante è stato coniato da Peirce per designare quel segno mentale, quel pensiero, 

quella rappresentazione, che funge da mediazione soggettiva tra segno e oggetto. Il segno è tradotto 

in un oggetto (concreto o astratto) per mezzo di un passaggio mentale, frutto dell’esperienza indivi-

duale, chiamato, appunto, interpretante, inteso come segno prodotto dalla nostra mente in reazione 

alla percezione del primo segno (Roletto et al., 2011). L’oggetto, denominato da alcuni studiosi anche 

“referente” o denotatum (Jakobson, 1966), è l’elemento della realt| a cui rimanda il segno. L’oggetto 

può esistere a prescindere dal segno, attraverso il quale soltanto è conoscibile. 

Peirce individua tre gradi di arbitrarietà nel rapporto tra segno e oggetto, tutti indispensabili nel 

pensiero, che danno vita a tre fondamentali tipi di segno: l’icona, l’indice e il simbolo. 

Le immagini mentali corrispondono per Peirce al livello iconico, in cui il rapporto tra segno e og-

getto è fondato sulla somiglianza (Farinelli, 2004). Quando, invece, si dice che qualcosa è indice di 

qualcos’altro si intende che qualcosa è collegata a qualcos’altro dal punto di vista causale. Il terzo li-

vello d’interpretazione coincide, per Peirce, con quello simbolico. Il simbolo è legato all’oggetto in vir-

tù di una convenzione condivisa, di un’associazione mentale riconosciuta.  

Questa definizione del segno ci aiuta a comprendere di che tipo è lo “stare per”, ossia, come un cer-

to numero di fenomeni naturali, tra cui i cambiamenti climatici, costituisca un segno storico che sta per 

la malattia del pianeta, ovvero per l’impatto che una determinata società ha sul pianeta.  

Le sue affermazioni, se analizzate da un punto di vista storico-naturale, portano a confermare che 

di fronte al rischio di una catastrofe naturale globale e dell’estinzione della specie umana e di altre 

specie viventi, come epilogo dell’era dell’Antropocene, tale rapporto non può essere né icona né sim-

bolo dell’impatto che la societ| ha sul territorio. Vale a dire che tali catastrofi storico-naturali sarebbe-

ro un effetto immediato del nostro impatto negativo sul territorio, dovuto all’aumento 

dell’inquinamento ambientale, al sovrasfruttamento delle risorse minerarie, e in generale al nostro 

continuo violentare il territorio in cui viviamo, rivelandoci gli aspetti del nostro agire, avvertendo ap-

pieno l’importanza filosofica dell’indice.  

La geoetica, ha sviluppato, a questo proposito, un approccio alternativo al tema, ponendo maggio-

re rilevanza all’incidenza ed alla responsabilità diretta del fattore umano (di tipo sociale, politico ed 

economico) in eventi di tipo catastrofico, stabilendo, quindi, un nesso di consequenzialità reciproca tra 

società e malattia del pianeta. 

Nell’Antropocene siamo noi il singolo fattore che più incide sul cambiamento del clima e della su-

perficie terrestre. Non si può tornare indietro, ma si può, però, studiare il processo di trasformazione 

in atto, imparare a controllarlo e tentare di gestirlo. 

Per queste importanti motivazioni, si può parlare oggi di una nuova semiosi geoetica dell’Antropocene 

(De Pascale, Dattilo, 2015) in cui la triade semiotica è rappresentata dall’umanità, dalla malattia della 

Terra e dalla geoetica nel ruolo di interpretante. Il geoscienziato, ma anche il geografo ed il filosofo, 

hanno l’obbligo morale di proporre e di denunciare le azioni e i comportamenti sbagliati, così come 

farebbe un medico nei confronti del paziente malato.  

È in questo contesto che può e deve entrare in gioco la geoetica, una disciplina nuova che ci aiuta a 

riflettere su queste questioni: una disciplina che può contribuire alla costruzione di un corretto sapere 

sociale, rafforzando il legame con il territorio, quale patrimonio comune da condividere; può, inoltre, 

favorire un rinnovamento culturale nel modo di relazionarsi al pianeta e una crescita di sensibilità nei 

confronti della difesa della vita e della ricchezza del sistema Terra in tutte le sue forme (Peppoloni, 

Pievani, 2013). In particolare, si chiede all’etica e alla semiotica di dare delle indicazioni utili per af-
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frontare i problemi inerenti alle grandi trasformazioni che i risultati della ricerca scientifica e tecnolo-

gica hanno prodotto nella società attuale, in particolare nei rapporti tra uomo e territorio. 

L’Antropocene, allora, se presa sul serio, ossia teoreticamente e socio-politicamente – connubio a 

cui lo stesso concetto fa essenzialmente segno, è da intendersi come sintomo dell’interdisciplinarità, in 

modo da concretizzare una radicale e strategica ecologia, in grado di rispecchiare un altro mondo pen-

sabile. 

 

 
 

Figura 4. Secondo Matteucci et al. (2012), il triangolo di Ippocrate, con le relazioni medico/malattia/paziente, ripor-

tato in basso, corrisponde ai rapporti tra il geologo, la malattia del pianeta e la società, il cui triangolo rappresentati-

vo è riportato in alto. Fonte: Matteucci et al., 2012. 

 

 

3. Il triangolo geoetica/malattia del pianeta/società: analogie con il triangolo ippocratico e quello 

semiotico 

 

Per analogia, il triangolo di Ippocrate, medico-malattia-paziente/società (fig. 1) corrisponde ai rapporti 

tra la geoetica, la malattia della Terra e la società (fig. 2), dove la malattia della Terra è rappresentata dai 

processi naturali che sono effettivamente o potenzialmente dannosi per l’uomo e dagli altrettanto 

dannosi effetti dell’impatto dell’uomo sul nostro pianeta.  

Le relazioni tra medico, malattia e paziente sono illustrate nel Giuramento di Ippocrate, per garan-

tire il paziente come persona. Fino ad oggi, ciò ha rappresentato la base della professione medica. Tut-

tavia, negli ultimi tempi, questo rapporto ha acquisito maggiore complessità, in quanto legato alla sua 

dimensione sociale. In questo contesto, nel triangolo delle relazioni di Ippocrate, medi-

co/malattia/paziente, deve essere aggiunta la collettività, e più in generale, la società (Matteucci et al., 

2012).  

L’intervento del geologo/geografo ed anche del filosofo sul territorio e sul pianeta, pertanto, ha im-

portanti punti di parallelismo con il ruolo del medico nei confronti del paziente e, più in generale, della 
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salute della popolazione, e si dispone secondo lo schema della triangolazione semiotica di Peirce (fig. 

3). 

Come ho analizzato nel precedente paragrafo, secondo Charles Sanders Peirce, un filosofo compe-

tente anche nella tecnica cartografica, in ogni situazione pratica di vita agiscono sempre tre elementi, 

che fondano la teoria dei segni: segno, interpretante ed oggetto.  

Il triangolo geoetica-malattia della Terra-società (fig. 2) ha dei parallelismi significativi con il triangolo 

semiotico di Peirce (fig. 3). Infatti, la relazione tra società e malattia della Terra, visibile nel triangolo 

proposto, che corrisponderebbe, nel triangolo semiotico, alla relazione tra segno e oggetto, è di tipo 

causale. Le conseguenze in termini di vite umane e/o danni materiali alla società sono indice della ma-

lattia del pianeta. Ma anche la malattia del pianeta, è indice dell’impatto negativo della società. Specifica-

mente, la malattia del pianeta non è più semplicemente l’oggetto immediato all’interno del triangolo 

semiotico, ma l’oggetto dinamico che è conoscibile tramite la semiosi illimitata e il continuo cambio di 

argomento/abito, inteso come disposizione regolare ad agire. C’è, dunque, un rapporto di coimplica-

zione tra umanità/società e natura/pianeta. 

Tornando alla societ|, quest’ultima è capace di trasformare gli effetti di un evento estremo in cata-

strofe. L’utilizzo della parola catastrofe è sintomatico del nesso di consequenzialità univoca che si indi-

vidua fra evento naturale e danno per la componente antropica: uragani, frane, valanghe, siccità, inon-

dazioni rappresentano eventi di origine naturale che assumono la denominazione e la rappresentazio-

ne di catastrofe ogniqualvolta abbiano un forte impatto sull’uomo e sulle sue attivit|, capace di provo-

care un mutamento radicale dell’assetto precedente. Il termine “catastrofe” sarebbe, allora, connesso 

all’attivit| umana, in quanto legato alle conseguenze in termini di vite umane e/o danni materiali subiti 

dalle comunità, in seguito al manifestarsi di eventi calamitosi. Tuttavia, la geoetica ha sviluppato un 

approccio alternativo al tema in cui emerge la responsabilità dei fattori antropici in eventi di tipo cala-

mitoso, stabilendo, quindi, un nesso di consequenzialità e di coimplicazione reciproca tra società e ma-

lattia del pianeta. 

L’interpretante, nel triangolo proposto, è la geoetica che ha, quindi, responsabilit| rilevanti nei con-

fronti della societ|, dalla quale, a sua volta, l’importanza etica delle azioni è derivata. Un approccio 

scientificamente corretto può ridurre, o almeno contribuire ad evitare, molte delle gravi conseguenze 

che sorgono continuamente attraverso l’uso irresponsabile del territorio da parte dell’uomo. Anche se 

i geologi, insieme ai geografi e ai filosofi, hanno limitato potere di imporre le scelte corrette sui deciso-

ri, il loro obbligo morale è quello di proporre e di denunciare le azioni e i comportamenti sbagliati. 

Pertanto, il parallelismo tra gli “obblighi ippocratici” di un medico nei confronti della societ| e quello 

dei geologi, dei geografi e dei filosofi è evidente. Come è altrettanto evidente che il triangolo dei geo-

logi segue la logica della triangolazione semiotica peirciana. 

 

 
 

Figura 5. Il triangolo geoetica/malattia del pianeta/società. È evidente la relazione di tipo causale tra società e malat-

tia del pianeta Fonte: Matteucci et al., 2012. 
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Figura 6. Il triangolo semiotico di Peirce. Fonte: Fadda, 2013. 

 

 

Conclusioni 

 

L’Antropocene, a differenza del Pleistocene, dell’Olocene e di tutte le epoche precedenti, è caratte-

rizzata anzitutto dall’impatto dell’uomo sulle dinamiche del pianeta, a tal punto che essa è contraddi-

stinta dalla specie umana diventata improvvisamente determinante per gli equilibri del pianeta e del 

clima.  

Nondimeno, alla domanda “da quale prospettiva è corretto osservare il fenomeno 

dell’Antropocene?”, la nostra risposta è la seguente: dalla prospettiva della presenza dell’Umanit| 

sulla Terra, ossia, dalla prospettiva della natura umana, vale a dire in quel punto dove l’umano ed il 

naturale si incontrano, si incrociano. Ed è solo partendo da una definizione di natura umana intesa 

non più come un rapporto dicotomico, ossia di coppie oppositive, ma come due entità globali che si 

coimplicano a vicenda che è possibile, a mio avviso, desumere che cosa fare, come agire nella sfera 

pubblica contemporanea, qui ed oggi. Sarebbe, infatti, un curioso scacco per quelli che si occupano 

delle cosiddette “scienze dure” non tener conto dei fattori umani e viceversa. È necessario superare 

questo divorzio, questa biforcazione fra natura e umanità che scontiamo ancora adesso interamente. È 

necessario per lo meno tentare un dialogo fra scienze umane e naturali; la natura non intesa come una 

materia informe, come oggetto estetico ed etico di contemplazione, ma come parte di noi, come parte 

dell’uomo. 

Dunque, i processi dell’era attuale si possono tradurre in una nuova semiosi geoetica dell’Antropocene 

(De Pascale, Dattilo, 2015), in cui la triade semiotica è rappresentata dall’umanità, dalla malattia della 

Terra e dalla geoetica nel ruolo di interpretante, in quanto ha un ruolo di grande responsabilità; pertan-

to, la sfida del trasferimento di un’informazione efficace e di un’istruzione adeguata alle nuove gene-

razioni deve essere vinta insieme a tutta la comunità scientifica, umanisti compresi, i quali hanno 

l’obbligo etico di essere in prima linea in tale contesto. 
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GIACOMO ZANOLIN1 

L’UOMO E LA NATURA NELL’ANTROPOCENE:                                                     

RIFLESSIONI TEORICHE E APPROCCI ALLA RICERCA 

1. Una nuova prospettiva per l’uomo e per la natura 

 

J. Giono narra la storia di “un uomo che piantava gli alberi” e avviava la rinascita del territorio e la 

sua riappropriazione da parte della comunità locale. La sua opera è frutto della fantasia, un racconto 

breve nel quale il lavoro costante e silenzioso di un uomo semplice ha trasformato una regione semi-

desertica della Alpi francesi dando vita a un’estesa foresta: “Le querce del 1910 avevano adesso dieci 

anni ed erano più alte di me e di lui. Lo spettacolo era impressionante. *<+ Se si teneva a mente che 

era tutto scaturito dalle mani e dall’anima di quell’uomo, senza mezzi tecnici, si comprendeva come 

gli uomini potrebbero essere altrettanto efficaci di Dio in altri campi oltre alla distruzione” (Giono, 

2008, p. 31). Il testo mette in evidenza, con la forza dell’opera artistica, alcuni elementi assai rilevanti 

nella contemporaneit|, tra i quali: la capacit| dell’essere umano di assumere un ruolo attivo e positivo 

nei processi naturali; il valore della lentezza nelle azioni umane e nei cicli naturali; la tendenza a rico-

noscere valore alla natura in virtù dell’esclusione dell’uomo; la possibile correlazione tra una natura 

forte e sana e la vita di comunit| umane stabili e coese. L’elenco potrebbe essere più articolato, tutta-

via gi| questi elementi offrono interessanti spunti per riflettere sull’antropocene concentrando 

l’attenzione sul ruolo che l’uomo può svolgere nella nuova era. Tralasciando il confronto su quando 

l’antropocene sia effettivamente iniziato è aperto (Crutzen, 2002; Lewis, Maslin, 2015; Monastersky, 

2015; Ruddiman, 2003, 2013; Smith, Zeder, 2013; Steffen et al., 2007, 2011; Zalasiewicz, 2011), pare im-

portante proporre di comprendere nella sua definizione concettuale anche aspetti umani e sociali che, 

in quanto cause della transizione in atto, non possono essere considerati fattori secondari (Ellis et al., 

2016). Il tentativo da parte delle scienze umane di sottolineare il proprio ruolo prioritario nel dibattito 

sull’antropocene ha recentemente generato un interessante confronto a livello internazionale2, dal 

quale si può evincere l’urgenza di proporre modalit| di ricerca sui temi della natura comprensivi 

dell’uomo inteso come agente operante in senso positivo sulla terra. Un interessante campo di ricerca 

può essere individuato nello studio del rapporto tra agricoltura e ambiente, provando a considerare 

in che modo le attività legate al settore primario hanno contribuito, nel lungo periodo del paleoantro-

pocene (Foley et al., 2013), a modificare gli equilibri naturali esistenti prima dell’avvento dell’uomo. 

Concentrandosi sul territorio italiano, è possibile considerare specifiche situazioni nelle quali le 

pratiche agricole hanno portato alla costruzione di particolari ambienti oggi fondamentali per la pre-

servazione della biodiversità. Un interessante campo di indagine in questo senso è offerto dai pascoli 

di media montagna, il cui abbandono graduale ha avviato un processo di riforestazione che solo in 

apparenza sta segnando il ritorno della natura dopo secoli di sfruttamento antropico. La crescita dei 

boschi rappresenta infatti un fattore di degrado dovuto all’abbandono di pratiche millenarie che, alte-

rando la “naturalit|” degli ecosistemi, hanno costruito biomi il cui funzionamento è basato 

sull’interazione tra uomo e natura, “antromi” per usare un neologismo proposto da Ellis (Ellis et al., 

2010; Ellis, 2011).  

                                                           
1 Università degli Studi di Milano.  
2 A tal proposito si vedano le sezioni “Corrispondenza” di Nature: vol. 541, 19 gennaio 2017, p. 289; 26 

gennaio 2017, p. 464. 
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1.1. Un possibile ruolo per la geografia 

Dal punto di vista della geografia, l’antropocene può dare adito a interessanti proposte di lavoro a 

partire da due fondamentali elementi che lo caratterizzano come “concetto aggregativo, che permette 

di dare senso e collegare insieme un vasto insieme di conoscenze e di approcci che vanno dalla geo-

grafia fisica a quella culturale, e *<+ concetto ecologico, che permette di porre domande, analizzare il 

mondo contemporaneo e individuare strategie e comportamenti di adattamento ai cambiamenti” 

(Giorda, 2016, p. 7). 

La riflessione sull’antropocene può quindi essere il punto di partenza per una ricomposizione del 

sapere geografico che, in un’ottica sistemica non può prescindere dallo studio integrato di dinamiche 

umane, fisiche e naturali. Come propone Whitehead, le ricerche possono essere declinate a partire da 

diversi assi tematici quali le risorse, l’aria, il suolo, le foreste e le citt|. In riferimento al tema delle 

foreste, egli spiega che “the key message *<+ is that while the illegal deforestation of protected and 

ecologically significant woodland may seem like the acts of isolated criminals, they are actually the 

product of a global system of timber sourcing and manufacture that pursues low costs and exploits 

global economic competition” (Whitehead, 2014, p. 98). Anche Crutzen sottolinea come il disbosca-

mento stia contribuendo in maniera rilevante alla modifica degli equilibri dell’atmosfera e della bio-

sfera. In un breve passo, egli propone anche un cenno al processo inverso in atto alle medie latitudini, 

dal suo punto di vista però “prima di rallegrarsene per il futuro dell’Antropocene, bisogna ricordare 

che fra i due tropici la deforestazione prosegue a ritmo preoccupante, spinta dall’esigenza di nuovi 

terreni da coltivare o adibire al pascolo e dalla richiesta di legname sul mercato globale” (Crutzen, 

2005, pp. 28-29). Non molto dissimile è stata nel passato anche la posizione di G.P. Marsh, nel XIX se-

colo quando ovviamente il concetto di antropocene era ancora ben lungi dall’essere introdotto. La 

proposta di Marsh permette però di introdurre un ulteriore elemento nella riflessione. A suo parere 

infatti “quanto più presto una foresta naturale è ridotta allo stato di quelle governate artificialmente, 

tanto maggior vantaggio ne risulterà per tutti i molteplici interessi che dipendono da una saggia am-

ministrazione di questo ramo di ecologia pubblica” (Marsh, 1988, p. 354). Per questo egli propone di 

considerare l’uomo come una “sorta di supercomponente, interna ad esso *il sistema naturale, n.d.a.+ 

ma su di esso anche attiva, ed in senso squilibrante. *<+ Il disturber, egli dirà, del dinamico sistema 

ambientale” (Vallino, 1988, p. LXXXIV). Pertanto le influenze della natura, “quando non ancora con-

trollate dall’uomo, sono forze ostili al suo sviluppo, al suo positivo moltiplicarsi, alla sua esistenza ter-

rena. L’uomo ha quindi come primaria volont| consapevole, quella di opporsi a tali costrizioni *<+ 

ovunque egli manchi d’essere padrone può solo essere schiavo” (Marsh, 1860, pp. 33-34). Pur non 

uscendo dal campo di uno statuto epistemologico di matrice antropocentrica, Marsh ha quindi il 

grande merito di mettere in gioco un elemento fondamentale, ovvero l’imprescindibilit| della presen-

za dell’uomo nei processi naturali e l’idea che questi agisca mosso dalla necessit| di produrre benefici 

per sé stesso, più che da principi etici o morali.  

Tutto ciò anticipa in qualche modo l’ipotesi Gaia (Lovelock, 2011), ma soprattutto offre un interes-

sante spunto a favore del superamento di visioni razionaliste, teleologiche o finanche metafisiche del 

rapporto uomo-natura. Pare perciò valida l’idea secondo la quale dovremmo renderci protagonisti 

“della rinascita moderna di una natura naturans che non è né una divinità panteistica né una realtà 

comunque esecutrice di un disegno divino, e della quale anche l’uomo e le sue capacit| creative sono 

parte; è insomma di questa avvenuta emancipazione dalla tradizione teologica, dalla traduzione seco-

lare dei suoi pregiudizi e da ogni forma di soprannaturalismo e dualismo ontologico, che noi oggi 

siamo gli eredi” (Franceschini, 2007, p. 161).  
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2. Alcune esperienze a confronto 

 

Lo studio dell’impatto delle attivit| umane sul geosistema può essere ricondotto a due macro-temi: 

i cambiamenti nella composizione dell’atmosfera e il degrado generalizzato della biosfera (Bonneuil, 

Fressoz, 2017). In relazione con il tema della riforestazione, sono centrali le potenziali conseguenze 

derivanti dalla perdita di biodiversità dovuta all’abbandono delle pratiche agricole tradizionali (Laio-

lo et al., 2004; Orlandi et al., 2016; Brambilla et al., 2010). Limitando il campo d’indagine al caso lom-

bardo, allo scopo di rafforzare il grado di coerenza tra caratteri geografici e normativi all’interno dei 

quali si inquadrano le dinamiche studiate, sono state esplorate alcune zone esemplari utili per riflette-

re su alcune specifiche dinamiche.  

Secondo quanto riportato nel IX Rapporto sullo stato delle foreste in Lombardia3, la superficie bo-

scata regionale è aumentata dal 2007 al 2015 in maniera regolare, oscillando tra il +0,08% del 2009 e il 

+0,25% del 2014. Dividendo il territorio per fasce altimetriche, si osserva che la maggior parte dei bo-

schi di trova in montagna (79,2%), seguono le zone di collina (13,2%) e infine la pianura (7,6%). Dal 

punto di vista distributivo, la provincia con la maggiore estensione forestale è quella di Brescia; con-

siderando però l’estensione delle singole province, emerge che, in un quadro regionale in cui circa il 

26% (625.906 ha) della superficie risulta coperta da boschi, la provincia di Lecco (52,7%) è quella con la 

maggior copertura relativa. Il trend risulta quindi positivo, anche se nasconde almeno due elementi 

critici: il progressivo abbandono di pascoli e prati che vengono chiusi dal bosco e il debole sfrutta-

mento di un potenziale economico per il settore primario in Lombardia (si preleva meno del 20% del-

la ricrescita annua). Nel presente lavoro l’attenzione è concentrata sul primo tema al fine di sottolinea-

re come il paesaggio, in quanto elemento centrale nelle modalità di autorappresentazione e di identi-

ficazione nei luoghi da parte delle comunità locali4, svolge un ruolo chiave nei processi di territoria-

lizzazione indispensabili per perpetrare i processi di sviluppo locale.  

 

2.1. L’area wilderness della Valle Vesta 

La Valle Vesta è localizzata all’estremit| occidentale del Parco Regionale dell’Alto Garda Brescia-

no, in linea d’aria circa a met| strada tra il lago d’Idro e il lago di Garda. Si tratta di una porzione della 

Foresta Gardesana Occidentale, la più estesa foresta lombarda. Nel 1998 è stata riconosciuta come 

area wilderness5. Tale riconoscimento ha un valore soprattutto formale, tuttavia pare significativo dal 

momento che è stato approvato anche dalle amministrazioni locali, nel caso specifico Ersaf Lombar-

dia, Parco dell’Alto Garda Bresciano e Comune di Gargnano. Si tratta quindi di uno status derivante 

dal riconoscimento condiviso di una specifica condizione del territorio, cui conseguono azioni di tute-

la e di valorizzazione direttamente promosse dalle istituzioni locali. 

Camminando attraverso i boschi di questa valle prealpina l’escursionista è facilmente colto da un 

senso di lontananza dalla modernità. Sono lontane le strade trafficate che costeggiano il Lago di Gar-

da e pare di muoversi in un mondo altro, fermo nel tempo e nel quale la natura regna incontrastata al 

riparo dall’azione manipolatrice dell’uomo. Il valore di un’esperienza di questo tipo è innegabile e la 

consapevolezza di muoversi in uno spazio selvaggio, senza il riparo di costrutti antropici in grado di 

garantire sicurezza e protezione, offre un’occasione unica per condurre un’esplorazione geografica 

                                                           
3 Pubblicato il 18 gennaio 2017 e contente dati relativi al 2015. I dati che seguono sono ricavati da questo 

documento. 
4 Come proposto nella Convenzione Europea del Paesaggio, Firenze, 20 ottobre 2000. 
5 Tale riconoscimento è conferito dall’Associazione Italiana per la Wilderness, fondata da Franco Zunino 

nel 1985 con lo scopo di far conoscere in Italia la filosofia wilderness proponendo politiche di conservazione 

in specifiche zone ritenute particolarmente significative. Per approfondimenti si veda il sito 

http://www.wilderness.it/. 
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che non solo permette di entrare in una relazione intima con la natura, bensì favorisce anche 

un’esplorazione introspettiva in cui la natura fa da sfondo, da termine di paragone in un percorso vol-

to all’intima scoperta di se stessi (Bonatti, 2009).  

L’idea di muoversi in uno spazio puramente naturale è però un’illusione. L’isolamento che caratte-

rizza la valle è infatti il risultato di azioni antropiche senza le quali probabilmente i boschi non sareb-

bero così straordinari. Anche l’esperienza all’interno di essa è mediata da alcuni costrutti antropici di 

carattere storico o creati ad hoc per rendere fruibile l’area: senza di essi la reale possibilit| di fruire di 

questi luoghi risulterebbe a tal punto problematica da scoraggiare i più, generando con tutta probabi-

lità una marginalizzazione che in breve tempo potrebbe generare degrado in tutta l’area. Tutto ciò 

non riduce il valore naturalistico del territorio né sminuisce l’autenticit| dell’esperienza, semplice-

mente mette in discussione l’efficacia e forse anche l’utilit| della wilderness come concetto che attribui-

sce dignità alla natura sottraendo da essa l’uomo. I principali percorsi sono tracciati attraverso segna-

via e lungo il percorso si possono incontrare diverse testimonianze storiche quali cippi di confine del 

XVIII secolo, resti della linea difensiva della Prima Guerra Mondiale e ruderi di edifici rurali da tem-

po abbandonati (Bontempi, 2010). L’esistenza stessa della Valle Vesta come territorio selvaggio è 

dunque dovuta a un’importante azione antropica. Solo grazie all’esistenza del lago di Valvestino, sor-

to nei primi anni ’60 dopo la realizzazione della diga di Ponte Cola, l’alta Valle Vesta si è trovata in 

una condizione di isolamento che ha rapidamente causato l’abbandono degli ultimi piccoli nuclei abi-

tati. Lo stato attuale della foresta della Valle di Vesta non è quindi solo il risultato di oltre mezzo seco-

lo di abbandono, ma anche conseguenza di una complessit| di fattori e l’uomo ha fatto (e continua a 

fare) la sua parte. L’esperienza offerta da questi luoghi non dipende quindi dall’esclusione dell’uomo 

bensì dalla sua integrazione in delicati equilibri naturali. La wilderness “commonly signified other 

than a material obstacle or physical threat. As a concept it carried a heavy load of ethical connotations 

and lent itself to elaborate figurative usage” (Nash, 2014, p. 33). Per questo motivo il suo significato 

deriva dall’essere funzionale alla costruzione di una narrazione della realt| e non necessariamente 

deve ricalcare la tradizione romantica o dell’ecologia profonda. Al contrario la wilderness può essere 

rielaborata in chiave moderna, estendendo il suo significato attraverso una presa d’atto di un dato di 

fatto, ovvero che l’esistenza e la permanenza di ecosistemi vivi e vitali e quindi ricchi di biodiversit| 

dipende dall’integrazione di natura e cultura in sistemi complessi di protezione e di produzione fun-

zionali al contempo al benessere dell’uomo come parte del tutto naturale (Phillips, 2003). 

 

2.2. Il Sito di Interesse Comunitario Valle del Bitto di Gerola 

Il Sito di Interesse Comunitario Valle del Bitto di Gerola (SIC IT2040027), localizzato in provincia di 

Sondrio, offre l’opportunit| di studiare il ruolo della rete Natura 2000 ovvero dei siti istituiti sulla base 

delle direttive europee Habitat e Uccelli6. Il sito si estende su una superficie di 2458,41 ha e comprende 

porzioni del territorio dei comuni di Cosio Valtellino, Pedesina, Rasura, Rogolo, Gerola e Andalo Val-

tellinese. Dal punto di vista altimetrico, si estende tra i 695 e i 2491 m slm, pertanto è caratterizzato da 

tipi vegetali specifici della media montagna alpina, con boschi di abete rosso, larice e, in minor parte, 

faggio. Ampie porzioni intraforestali sono occupate da prati seminaturali risultanti da attività di pa-

scolo o di sfalcio da fieno tutt’oggi vitali per l’economia della valle che, in gran parte, è ancora basata 

sull’allevamento di bovini e caprini per la produzione del formaggio Bitto. Una specifica caratteristica 

                                                           
6 «La rete Natura 2000 è costituita dai Siti di Interesse Comunitario (SIC), identificati dagli Stati Membri 

secondo quanto stabilito dalla Direttiva Habitat, che vengono successivamente designati quali Zone Speciali 

di Conservazione (ZSC), e comprende anche le Zone di Protezione Speciale (ZPS) istituite ai sensi della Di-

rettiva 2009/147/CE "Uccelli" concernente la conservazione degli uccelli selvatici». Fonte: 

http://www.minambiente.it/pagina/rete-natura-2000. 



ANTROPOCENE E RICERCA GEOGRAFICA. PROSPETTIVE PRESENTI E FUTURE  95 

 

ambientale di questo territorio è il nardeto ricco di specie7, un habitat seminaturale caratteristico della 

fascia montana e subalpina. Si tratta di un ecosistema estremamente fragile in quanto la ricca biodi-

versità floristica che lo caratterizza è stata ottenuta per via indiretta, grazie alla gestione equilibrata di 

forme di allevamento estensivo e di sfalci da fienagione, che hanno permesso di limitare l’invasione 

da parte di specie arboree e arbustive che avrebbero compromesso l’essenza stessa del nardeto.  

In tempi recenti due fenomeni antitetici hanno compromesso la ricchezza di questo habitat priori-

tario mettendone a rischio la sopravvivenza: da una parte l’ipersfruttamento dovuto a 

un’intensificazione dell’attivit| zootecnica, con un aumento del numero di capi di bestiame per ettaro, 

non più proporzionato rispetto alla capacit| di rigenerazione del suolo; dall’altra la riduzione dei cari-

chi e l’abbandono hanno di fatto annullato l’attivit| di contenimento delle specie arboree e arbustive. 

Nelle zone caratterizzate da sovrapascolo si sta verificando una banalizzazione floristica e una dimi-

nuzione del valore foraggero, mentre in quelle abbandonate o in via di abbandono il bosco sta rapi-

damente guadagnando spazio (Scherini, Parolo, 2010).  

Numerose malghe all’interno del SIC vengono ancora caricate, ma ciò non basta per contenere 

l’avanzata del bosco su estese superfici. Particolarmente interessante per lo studio di questo fenomeno 

pare l’area dell’Alpe Culino, inclusa nella Foresta Demaniale Regionale della Val Gerola gestita 

dall’ERSAF. All’interno del pascolo che si estende attorno all’alpeggio viene tutt’oggi praticato il cari-

camento estivo finalizzato alla produzione casearia in quota. Tradizionalmente il Bitto viene prodotto 

direttamente in alpeggio, in apposite strutture denominate calecc’, indispensabili per lavorare il for-

maggio utilizzando il latte immediatamente dopo la mungitura. Una caratteristica fondamentale di 

queste costruzioni è di essere funzionali all’alpicoltura estensiva e itinerante, avendo solo una base di 

pietra, sulla quale è possibile installare una copertura mobile. Oggi i calecc’ sono oggetto di tutela in 

quanto parti fondamentali del patrimonio culturale del territorio. Tuttavia proprio all’Alpe Culino un 

calecc’ è stato recentemente trasformato e riadatattato alle esigenze della caseificazione moderna8. 

L’intervento ha permesso un adeguamento alle norme igieniche e un miglioramento della qualità del 

lavoro del casaro, anche se questo ha compromesso la relazione con la pratica itinerante in quanto 

pensato come punto di riferimento stabile nell’ambito dell’alpeggio. Tutto ciò comporta conseguenze 

rilevanti dal punto di vista della qualità del pascolo, che incide direttamente sulle caratteristiche del 

latte e quindi del formaggio. Il mantenimento del nardeto ricco di specie è pertanto essenziale. La 

stessa pratica dell’alpeggio e l’utilizzo dei calecc’ si ridurrebbe a mera pratica museale nel momento in 

cui le caratteristiche botaniche dei pascoli dovessero risultare compromesse. La tutela dell’habitat pa-

re quindi fondamentale non solo per la preservazione di una ricca biodiversità, bensì anche per il 

mantenimento di una ricchezza culturale. Sistema naturale e umano risultano quindi in questo caso 

fortemente interconnessi e le pratiche di tutela degli ecosistemi sono messe in atto non solo per scopi 

preservazionisti, bensì anche per finalità economiche.  

 

 

Conclusioni 

 

Le esperienze fin qui descritte paiono in grado di offrire interessanti spunti per una riflessione sul 

significato del processo di riforestazione in atto nelle regioni montuose temperate: si tratta di esempi 

significativi e utili per proporre un possibile campo di studio per la geografia umana 

nell’antropocene, finalizzato non solo alla riflessione accademica, bensì anche alla promozione dello 

                                                           
7 Habitat prioritario n. H6230: Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zo-

ne montane o submontane dell’Europa continentale. 
8 Per maggiori informazioni si veda: 

http://www.ersaf.lombardia.it/servizi/notizie/notizie_fase02.aspx?ID=10950 
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sviluppo socio-territoriale (Castree, 2014c).  

Numerosi studi di carattere naturalistico permettono di comprendere la stretta relazione tra biodi-

versit| e valori d’uso del suolo in aree rurali. In generale essi notano una rilevante perdita di specie 

animali e vegetali concomitante con l’abbandono di tecniche tradizionali (Brambilla et al., 2010; Car-

darelli, Bogliani 2014). L’aumento della superficie boschiva rappresenta quindi solo apparentemente 

l’emblema di un ritorno alla natura inteso come miglioramento delle condizioni ecosistemiche. Al 

contrario, in molti casi l’abbandono delle terre da parte degli uomini laddove secoli di lavoro hanno 

generato habitat semi-naturali9 genera perdita di biodiversità e di conseguenza degrado delle condi-

zioni ambientali del territorio.  

Questo processo pare rilevante nel contesto dell’antropocene, in quanto utile per lo studio 

dell’azione umana sulla terra e funzionale a una presa d’atto del ruolo decisivo dell’uomo nei processi 

del geosistema. Inoltre offre un fondamentale supporto nella riflessione etica sul rapporto tra uomo e 

natura, eliminando di fatto il problema morale. Assumendo che l’uomo incide sulla terra al pari delle 

altre forze fisiche che da circa quattro miliardi di anni ne modificano la struttura geologica e biologica, 

di fatto cessa la necessit| di decidere se l’uomo è, o dovrebbe essere, parte della natura, se i due orga-

nismi devono essere considerati come entit| separate oppure se l’uomo è superiore o pari agli altri es-

seri presenti sulla terra. Se l’essere umano è una forza geologica, allora è a tutti gli effetti parte della 

natura e resta solo la necessit| di un’assunzione di responsabilità. 

Castree sostiene che l’antropocene può essere «an incitement to explore the full spectrum of prob-

lem definitions and suggested responses reflective of human disagreements about the right way to 

live on Earth» (Castree, 2014c, p. 474). Per la geografia può quindi essere l’occasione attesa per supe-

rare la storica separazione tra studi fisici e umani, non tanto per raggiungere un’improbabile visione 

olistica, quanto per provare davvero a comprendere i processi di interazione tra uomo e natura. 

 

 

Riferimenti bibliografici 

 

Bonatti, W., (2009), Un mondo perduto, Baldini Castoldi, Torino. 

Bonneuil, C., Fressoz, J.-B., (2016), The shock of the anthropocene, Verso, London, New-York. 

Bontempi, R., (2008), L'area wilderness Val di Vesta nel Parco Alto Garda Bresciano, Comunità Montana, 

Parco Alto Garda, Bresciano. 

Brambilla, M. et al., (2010), “Glorious past, uncertain present, bad future? Assessing effects of land-use 

changes on habitat suitability for a threatened farmland bird species”, Biological Conservation, 143, 

pp. 2770-2778. 

Castree, N., (2014a), “The Anthropocene and Geography I: The Back Story”, Geography Compass, 8/7, 

pp. 436-449.  

Castree, N., (2014b), “Geography and the Anthropocene II: Current Contributions”, Geography Com-

pass, 8/7, pp. 450-463. 

Castree, N., (2014c), “The Anthropocene and Geography III: Future Directions”, Geography Compass, 

8/7, pp. 464-476. 

Cardarelli, E., Bogliani, G., (2014), “Effects of grass management intensity on ground beetle assem-

blages in rice field banks”, Agriculture, Ecosystems and Environment, 195, pp. 120-126. 

Crutzen, P., (2002), “Geology of mankind”, Nature, 415, p. 23. 

Crutzen, P., (2005), Benvenuti nell’antropocene, Mondadori, Milano. 

                                                           
9 Si tratta di habitat che esistono grazie all’azione dell’uomo, il quale ha permesso l’insediamento di spe-

cie che per ragioni climatico-ambientali o altimetriche altrimenti non avrebbero avuto modo di svilupparsi 

nelle medesime zone. 



ANTROPOCENE E RICERCA GEOGRAFICA. PROSPETTIVE PRESENTI E FUTURE  97 

 

Ellis, E. et al., (2010), “Anthropogenic transformation of the biomes, 1700 to 2000”, Global Ecology and 

Biogeography, 19, pp. 589-606. 

Ellis, E., (2011), “Anthropogenic transformation of the terrestrial biosphere”, Phil. Trans. R. Soc. A., 

369, pp. 1010-1035. 

Ellis, E., (2013), “Sustaining biodiversity and people in the world’s anthropogenic biomes”, Current 

Opinion in Environmental Sustainability, 5, pp. 368-372. 

Ellis, E. et al., (2016), “Involve social scientists in defining the Anthropocene”, Nature, 540, pp. 192-193. 

Foley, S.F. et al., (2013), “The Palaeoanthropocene - The beginnings of anthropogenic environmental 

change”, Anthropocene, 3, pp. 83-88. 

Franceschelli, O., (2007), La natura dopo Darwin, Donzelli, Roma. 

Giono, J., (2008), L’uomo che piantava gli alberi, Salani, Milano. 

Giorda, C., (2016), “Lo studio dell’Antropocene: una svolta anche per la geografia?”, Ambiente, Società 

e Territorio. Geografia nelle scuole, Anno LXI, 3, pp. 3-8. 

Laiolo, P. et al., (2004), “Consequences of Pastoral Abandonment for the Structure and Diversity of the 

Alpine Avifauna”, Journal of Applied Ecology, 41, 2, pp. 294-304. 

Lewis, S., Maslin, M., (2015), “Defining the Anthropocene”, Nature, 519, pp. 171-180. 

Lovelock, J., (2011), Gaia, Bollati Boringhieri, Torino. 

Marsh, G.P., (1988), L’uomo e la natura. Ossia la superficie dell’uomo modificata per opera dell’uomo, Fran-

coAngeli, Milano. 

Monastersky, R., (2015), “The human age”, Nature, 519, pp. 145-147. 

Nash, F., (2014), Wilderness and the american mind, Yale University Press, London. 

Orlandi, S. et al., (2010), “Environmental and land use determinants of grassland patch diversity in the 

western and eastern Alps under agro-pastoral abandonment”, Biodiversity Conservation, 25, pp. 275-

293. 

Phillips, A., (2003), “Turning ideas on their head. The New Paradigm for Protected Areas”, The George 

Wright Forum, 20, 2, pp. 8-32. 

Ruddiman, W.F., (2003), “The anthropogenic greenhouse era began thousands of years ago”, Climatic 

Change, 61, pp. 261–293. 

Ruddiman, W.F., (2013), “The Anthropocene”, Annual Review of Earth and Planetary Sciences, 41, pp. 45-

68. 

Scaglia, V., (2016), Wilderness in Italia. A piedi nei luoghi del silenzio, Hoepli, Milano. 

Scherini, G., Parolo, G., (2010), Atlante dei SIC della Provincia di Sondrio, Fondazione Lombardia per 

l’Ambiente, Regione Lombardia. 

Smith, B., Zeder, M., (2013), “The onset of the Anthropocene”, Anthropocene, 4, pp. 8-13. 

Steffen, W. et al., (2007), “The Anthropocene: Are Humans Now Overwhelming the Great Forces of 

Nature?”, Ambio, 36, 8, pp. 614-62. 

Steffen, W. et al. (2011), “The Anthropocene: conceptual and historical perspectives”, Phil. Trans. R. 

Soc. A., 369, pp. 842-867. 

Vallino, F.O., (1988), Dalla geografia all’ecologia: George Perkins Marsh, un pioniere del pensiero scientifico 

contemporaneo. In: Marsh G.P. (a cura di), L’uomo e la natura. Ossia la superficie dell’uomo modificata per 

opera dell’uomo, FrancoAngeli, Milano, pp. XXIII-CXXVII. 

Whitehead, M., (2014), Environmental Transformations. A geography of the Anthropocene, Routledge, Lon-

don-New-York. 

Zalasiewicz, J. et al., (2011), “The Anthropocene: a new epoch of geological time?”, Phil. Trans. R. Soc. 

A., 369, pp. 835-841. 
 






